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La polemica sulla riforma dei vecchi contratti 

Patti agrari: 
due domande ai 
democristiani 

L'organo ufficiale della 
DC tenta di buttare acqua 
sul fuoco a proposito della 
polemica sulla attuazione 
del programma di governo 
e in particolare della leg
ge di riforma dei patti 
agrari, affermando che 
« questa maggioranza resta 
viva e vitale ». 

In netto contrasto con 
questo auspicio ci sembra, 
invece, l'articolo dell'ono
revole Mazzotta, responsabi
le del settore agricolo della 
DC, pubblicato in prima 
pagina a fianco del pru
dente commento politico 
del direttore del giornale. 
L'or». Mazzotta, infatti, do
po avere premesso che la 
delicata questione dei patti 
agrari * ha una importanza 
considerevole che va ben al 
di là della realtà agricola 
italiana » afferma « di non 
poter accedere con legge
rezza a modificazioni signi
ficative della qualità del 
sistema, introdotte surret
tiziamente attraverso prov

vedimenti di settore » e 
conclude scrivendo: * E' 
vana polemica confondere 
questo doveroso atteggia
mento con presunta insuf
ficiente attenzione per gli 
impegni assunti con la for~ 
inazione della maggioranza 
di governo ». 

Da tali affermazioni ri
sulta: primo, che l'onore
vole Mazzotta ritiene che 
il testo di legge votato dal 
Senato provocherebbe 'mo
dificazioni significative del
la qualità del sistema ». 
Secondo, che di fronte a 
questo fatto non ci sareb
bero accordi di governo 
che tengano. 

La questione, come è no
lo, riguarda la possibilità 
di trasformare la mezza
dria e la colonia in affitto. 
L'accordo di governo è 
chiarissimo. Solo in un ca
io è prevista l'esclusione: 
quando nella famiglia del 
mezzadro non c'è « una 
unità lavorativa valida ». 

Nella elaborazione del 

Diffuso in tutto il paese 

Un manifesto del PCI: 
mobilitazione nelle campagne 

L'ufficio stampa e propaganda del PCI ha diffuso ieri 
questo manifesto: 

Denunciamo l'attacco dei settori conservatori della DC 
contro la riforma dei patti agrari, approvata — anche 
col voto della DC — a luglio dal Senato. E' una legge 
fondamentale per la rinascita dell'agricoltura e dell'eco
nomia del paese e per lo sviluppo civile nelle campagne. 
Con questa legge mezzadri e coloni possono diventare 
affittuari, I concedenti percepirebbero un affitto equo, 
mentre i piccolissimi concedenti sono esclusi dalla tra
sformazione del contratto. Il voltafaccia di una parte 
della DC tende a snaturare la legge, a danneggiare i con
tadini, a colpire l'impegno rinnovatore del programma di 
governo concordato tra le forze democratiche. 

Mobilitazione unitaria nelle campagne e nelle città per 
ottenere II pieno rispetto degli accordi sottoscritti, e per 
l'approvazione della riforma del patti agrari anche alla 
Camera. 

testo di legge al Senato, la 
DC, invece, pretese ed ot
tenne di introdurre altri ca
si di esclusione e in par
ticolare impose il limite 
della « dimensione produt
tiva » del fondo. In con
seguenza di ciò gran parte 
della piccola colonia meri
dionale non potrà essere 
trasformata e quindi valo
rizzata. 

L'on. Mazzotta sostiene, 
ora, che occorrerebbe esclu
dere dalla trasformazione 
anche quelle aziende i cui 
concedenti siano « impren
ditori agricoli a titolo prin
cipale ». Noi abbiamo spie
gato che la definizione di 
« imprenditore agricolo a 
tiolo principale » non può 
essere estesa al concedente 
di terreni a mezzadria e 
colonia ma soltanto a chi 
conduce direttamente il 
fondo assumendo mano 
d'opera salariata. 

L'esigenza della trasfor
mazione della mezzadria tn 
affitto nasce, appunto, dal 
la constatazione che il con
cedente non ha effettualo 
investimenti provocando 
cosi un degrado e l'abban
dono di vaste zone agrarie 
un tempo floridissime. Per 
incentivare lo sviluppo del-
V agricoltura, con questa 
legge, si vuole trasformare 
il mezzadro in fittavolo at
tribuendogli il potere di 
* surrogare » il concedente 
nei casi in cui costui si ri
fiuti di effettuare le mi
gliorie e le trasformazioni 
del fondo. Ma a questo pun
to la Conjagricoltura stril
la asserendo che così fa
cendo noi « esproprierem-
7no » il concedente della 
sua qualifica di imprendi
tore ponendoci così fuori 
della Costituzione. 

Dimostreremo ancora in 
altra sede e anche in Par
lamento l'infondatezza di 
tale tesi sulla base dei pre
cedenti legislativi e della 
stessa giurisprudenza del
la Corte Costituzionale. 

L'on. Mazzotta adesso fa 
propria la tesi degli agra
ri dicendo che noi ci por
remmo addirittura fuori del 
« sistema ». Secondo Maz
zotta, quindi, si collocano 
fuori del sistema tutti co
loro che fanno la scelta del 
mezzadro imprenditore per 
promuovere lo sviluppo 
della agricoltura italiana. 

In questo siamo in buona 

compagnia, stanno con noi 
la Federazione CGIL-C1SL-
UIL, le confederazioni dei 
coltivatori compresa la Col-
diretti, le centrali coopera
tive e anche larghissimi 
settori della stessa Demo
crazia cristiana che ancora 
in questi giorni, nelle as
semblee elettive delle zone 
mezzadrili e coloniche, vo 
tano ordini del giorno uni
tari per l'approvazione del
la legge nel testo votato 
dal Senato. 

La verità è che il grup
po dirìgente nazionale della 
DC si trova oggi di fronte 
ad una precisa scelta: o 
stare con i mezzadri, i co
loni, i fittavoli (e gli stessi 
concedenti di terre in affit
to delle zone capitalisti. 
che che con questa legge 
vedono migliorati i loro 
canoni) oppure con l'ala 
piti retriva della Confagri-
coltura che per difendere 
un pugno di agrari assen
teisti vuole bloccare questa 
legge. 

Si dice: ma se in qual
che caso il proprietario 
concedente ha fatto degli 
investimenti sulla terra, 
come si indennizza? Abbia
mo detto e ripetiamo che, 
nei rarissimi casi in cui 
questo è avvenuto, si trot
ta di remunerare equamen
te il capitale investito e 
noi siamo disponibili ad in
trodurre nella legge un 
meccanismo che risolva 
questi casi. 

Come si vede non c'è nes
suna intransigenza da par
te nostra. C'è solo la vo
lontà di varare rapidamen
te una buona legge. Non 
siamo disponibili per lo 
stravolgimento degli accor
di sottnscrittt e nemmeno 
per una legge * tipo cen
tro sinistra » rirca di buo
ne intenzioni ma che ha la 
scinto tutto come prima. 

Rimane un solo interro
gativo: e prò, rio in inerito 
a questa leaqe la oreoc.cu-
pnzione dell'art. Mazzotta? 
Onoure, in sintonia, anche 
qui. con le noró'nm della 
Conf-igricolturn si punta al 
fallimento dell'attuale m-vi 
gioranza parlamentare? An
che questo è un interroga
tivo a cui la DC nel suo 
complesso deve dare nei 
prossimi giorni una ri
sposta. 

Pio La Torre 

Da ieri riuniti in convegno a Gardone Riviera 

Sussurri e grida dei de «senza corrente» 
Dal nostro inviato 

GARDONE RIVIERA - Giun
ti buoni ultimi, in questa ani
mata stagione di convegni del
le correnti de. i rappresentan
ti della «corrente di chi non 
ha corrente» — cosi si pos
sono definire i partecipanti a 
questo incontro dal generico 
titolo «Iniziativa di rinnova
mento » — riuniscono una ibri
da accolita di ex forlaniani. 
come l'onorevole Arnaud: di 
antichi alleati di ferro di Fan-
fani, come Ivo Butini: di uo
mini che furono tra gli espo

nenti più in vista di Comunio
ne e liberazione come l'onore
vole Andrea Borruso, ma che 
ora vivono un momento di 
eclissi; di ex dorotei. e persi
no di uomini di vecchi gover
ni che furono a loro tempo 
molto chiacchierati 

Li accomuna in questo ten
tativo di contare qualcosa in 
vista del prossimo congresso 
nazionale de una aperta critica 
all'attuale dirigenza della DC 
e un acceso anticomunismo. 

Autodefinitisi « giovani e in
quieti ». lamentano irmanzitut-

Giornalisti e attori solidali 
con i lavoratori della RAI 

ROMA — Giornalisti e at
tori sono solidali con i la
voratori della RAI che mar
tedì attueranno uno sciope
ro nazionale di 24 ore a so
stegno della piena attuazio
ne della riforma. I giornali
sti radiotelevisivi garantiran
no martedì soltanto i servizi 
Informativi essenziali. Nel po
meriggio si riuniranno a Ro
ma il coordinamento sinda
cale e comitati delle reda
zioni centrali: si parlerà an
che del plano di investimen
ti della RAI, di terza rete, 
del potenziamento delle sedi 
regionali e dell'ammoderna 
mento tecnologico dell'azien
da. A sua volta il sindacato 
attori (SAI), condividendo i 
motivi dello sciopero, ha in
vitato i propri iscritti a par
tecipare all'assemblea che i 
lavoratori della RAI terran

no martedì mattina, a Roma. 
al cinema Clodio. 

Per lunedi è annunciata, in
vece, un'assemblea straordi
naria dell'ANAC (Associazio
ne autori cinematografici) 
che discuterà « tempi e mo
di di lotta nella vertenza ri
guardante la RAI ». L'esecu
tivo dell'ANAC proporrà al
l'assemblea anche un'analisi 
dell'operato del ministro del
lo Spettacolo Pastorino. 

L'«s*cmbl«a d«l frappo co
munista del Senato è «convoca
ta per martedì 7 novambro 
alle or* 9,30. 

• • • 
I deputati comunìitl tono te

nuti ad euera presenti SEN
ZA ECCEZIONE alla aedute di 
mercoledì S • fjovedi * no
vembre. 

to di non avere il potere per
ché « siamo persino stati 
esclusi da una simbolica rap
presentanza di governo ». Pur 
dicendo che non vogliono met
tere in discussione iì nome del 
segretario del partito, affer
mano che il segretario della 
DC non deve più essere elet
to dal congresso. E per se
gnare maggiormente il distac
co dalla politica seguita in 
questi ultimi anni dal gruppo 
dirigente della DC, il conve
gno — soprattutto nella re
lazione introduttiva, ma an
che nei primi interventi - ha 
accentuato la critica verso il 
PCI, accusandolo in pratica 
di tutto: di aver abbandona
to la politica dell'austerità, di 
non essere in grado a Napoli 
« di trovare soluzioni ai pro
blemi di un enorme agglome
rato di disoccupati e sottoccu
pati » e persino di essere re
sponsabile delle conseguenze 
dello scandalo Lockheed per 
avere « aperto un processo in
diziario di portata incalcola
bile per l'affossamento dello 
Stato di diritto, pur di otte
nere e conservare posizioni 
di primissimo piano sulla sce
na nazionale». 

In questa ottica, dove la DC 
come partito non avrebbe nes
suna responsabilità per il gra
do di degenerazione cui è 
giunta la società italiana, nes
suna proposta politica concre
ta viene avanzata. Se ne è 
reso conto l'on. Borruso quan
do ha cercato di riprendere 

in positivo le attuali posizio
ni del PSI per configurare 
una strategia della DC per 
gli anni futuri, partendo dal
l'affermazione — lapalissia
na — che la DC è cosa di
versa dal PCI e che ogni fe
nomeno di imitazione rischia 
di degenerare; cosi è avve
nuto quando la DC ha cer
cato di copiare il centralismo 
democratico del PCI trasfor
mandolo in un centralismo bu
rocratico che oggi, secondo 
Borruso. caratterizzerebbe i 
rapporti politici all' interno 
della DC. 

b. e. 

Giunte a Roma 

le ceneri di 
Giovanni Germanetto 
ROMA — Sono giunte Ieri a 
Roma, da Mosca, le ceneri 
di Giovanni Germanetto. Ad 
accoglierle erano presenti, in
sieme ai compagni della fe
derazione di Roma e di Cu
neo. anche Mario Birardi. del
la segreteria nazionale del 
partito. Luigi Conte del Comi
tato centrale. Willl Schiap
parelli e dei rappresentanti 
di Italia-URSS. 

L'urna contenente le cene-
! ri di Germanetto. che è sta

ta portata in Italia dalla 
moglie e dalla figlia, prose
guirà per Cuneo dove verrà 
tumulata. 

Il problema vero dell'Alfa 
All'Alfa Romeo, nelle eie- | 

zioni del consiglio di fabbri- ' 
ca, per gli stabilimenti di 
Milano e di Arese, non c'è 
stato, dunque, Q « crollo » ni 
della FIOM né del PCI. La 
stessa «Repubblica», in pri
ma fila nei giorni scorsi, nel 
decretare una sconfitta sto
rica, ieri ha assunto un'aria 
più dimessa e. in definitiva, 
ha precisato le informazioni. 
E il dato saliente a questo 
punto delle elezioni — vi so
no ancora una sessantina di 
candidati tn ballottaggio — è 
rappresentato da due aspetti: 
uno (taciuto da tutti gli or
gani di informazione) riguar
da la massiccia presenza co
munista. La sezione di fab
brica ha calcolato che su 334 
delegati eletti ben ISO sono 
iscritti al PCI. Un dato che 
abbiamo voluto sottolineare 
non per incoraggiare una 
spinta alla « partittzzazione » 
dei consigli che. non abbia
mo voluto e non vogliamo, 

ma per dare una secca e do
cumentata risposta a quanti 
vanno cianciando — di fron
te ad una crisi e a un ma
lessere reali, annidato anche 
nelle fabbriche sul quale non 
intendiamo chiudere gli oc
chi — di un venir meno, di 
un disperdersi della forza co
munista, Non i coti, le cose 
non stanno così. E questa af
fermazione non significa i-
gnorare l'altro fatto nuovo e-
merso dalla consultazione: V 
emergere di un grosso nucleo 
— 38 fino ad ora — di dele
gati non iscritti ni alla FLM 
né alle confederazioni. 

Non ci scandalizziamo, non 
gridiamo al tradimento, ma 
riflettiamo. Una cosa che, ci 
sembra, non fa Michelangelo 
Notarianni sul «Manifesto». 
Egli si rifa alla nascita dei 
contigli di fabbrica, come or
ganismo del sindacato capa
ce di raccoghere appunto, l-
«ertiti e non iscritti Lo dice 
a noi che — a differenza di 
cèrte componenti del «Mani

festo» — non abbiamo mai 
pensato ai consigli come al
le cellule del futuro partilo 
rivoluzionano. Il punto i che 
non starno più nel '68. allor
ché facevano irruzione negli 
organismi nuovi del sindaca
to. i delegati delle linee non 
iscritti al sindacato. Oggi sia
mo in una fase nuova, il sin
dacato é una grande poten
za, rappresentata all'Alfa, 
dalla FLM. I 38 delegati cor-
Zani» emersi dalle votazioni 
sono spesso — si informi Mi
chelangelo •— operai che han
no disdetto la tessera del 
sindacato. Non sono nemme
no appartenenti aWarea del
la cosiddetta « Autonomìa O 
per aia n. Sono un'altra cosa 
Sono lavoratori che spesso ri
vendicano solo il ritomo al 
« vecchio mestiere * del sinda
cato. ai problemt spiccioli. 

E* Sostaro, uno deWAlfa 
del Portello, che sullo stesso 
«Manifesto» (ma in ultima 
pagina) lancia un grido di 
allarme: « Viene avanti la se

parazione tra la politica e i 
problemi immediati». E al
lora il problema vero non è 
quello di stabilire se il dele
gato più « politico » è quello 
che raccoglie solo le spinte 
rivendicatile, confuse, del 
proprio gruppo omogeneo, o 
quello che predica soltanto t 
dettami dell'EUR. 

Il problema vero è quello 
di un delegato capace di una 
funzione dirigente. Il proble
ma vero è quello di una stra
tegia capace di raccordare i 
due momenti, l'organizzazio
ne del lavoro e le scelte pro
duttive da un lato, la socie
tà. il auadro politico, lo sia
to dall'altro. Il rischio per 
fi sindacato, oggi, invece, i 
proprio quello di coltivare un 
disinteresse per i problemi di 
fabbrica e, insieme, in nome 
di una falsa autonomia, di 
rimanere estraneo dallo scon
tro politico aperto nel Paese. 

b. u. 

In tutto il paese entro il 26 novembre voteranno studenti, genitori, insegnanti 

Gita 12 milioni di persone alle urne 
per gli organi collegiali della scuola 

La data delle elezioni non è uguale in tutte le città - La circolare ministeriale sulle modalità di 
voto - Come si formano le varie rappresentanze - Problematico bilancio sulle passate esperienze 

ROMA — Entro il 26 novem
bre, studenti, genitori e in
segnanti saranno chiamati 
nuovamente alle urne per rin
novare gli organi collegiali 
della scuola. La scadenza e 
lettorale interessa quasi 12 
milioni di persone. A diffe
renza dello scorso anno, quan
do sono stati eletti anche i 
consigli distrettuali e provin
ciali, questa volta le elezioni 
serviranno per rinnovare i 
consigli di circolo o d'istituto 
scaduti dopo tre anni di at
tività: per formare gli organi 
collegiali nelle scuole mater
ne. elementari, medie e se
condarie di nuova istituzione. 
per rinnovare gli organi col
legiali di durata annuale. 

Secondo un calcolo appros
simativo. saranno chiamati al
le urne circa 9 milioni di ge
nitori. oltre 2 milioni di stu
denti delle secondarie supe
riori. alcune decine di mi

gliaia di insegnanti. Dovran
no essere eletti circa 170 mi
la studenti nei consigli di 
classe. 12 mila studenti nei 
consigli di istituto. 930 mila 
genitori nei consigli di clas
se o d'interclasse, alcune 
migliaia di insegnanti nei con
sigli di circolo o d'istituto. 

La data delle elezioni non è 
uguale in tutte le città né 
per tutte le scuole. 

Secondo una circolare del 
ministro della Pubblica Istru
zione. infatti. « le votazioni 
per le elezioni devono svol
gersi non oltre il 26 novem
bre. dalle ore 8 alle 20 di un 
giorno lavorativo stabilito dal 
consiglio di cìrcolo o istituto 
(o dal direttore didattico o 
preside nei circoli o istituti 
di nuova istituzione) ». Cia
scuna lista (dei genitori, stu
denti. insegnanti) deve essere 
contraddistinta da un numero 
romano e da un motto indi

cato dai presentatori. Ma ve
diamo come è formato l'elet
torato attivo e passivo delle 
varie componenti. ' 
I GENITORI DEGLI ALUNNI 
partecipano all'elezione : di 
un rappresentante per ogni 
classe nel consiglio di inter
classe dei circoli didattici; di 
quattro rappresentanti nei 
consigli di classe della scuola 
media; di sei o otto rappre
sentanti. rispettivamente nel
le scuole con popolazione sco
lastica fino a 500 alunni o 
superiore, nei consiglio di cir
colo e nel consiglio d'istituto 
delle scuole medie: di tre o 
quattro rappresentanti, rispet
tivamente nelle scuole fino a 
500 alunni o superiore, nel 
consiglio d'istituto delle secon
darie. 
GLI STUDENTI partecipano 
all'elezione: di due rappre
sentanti nei consigli di classe 
delle scuole secondarie; di 

tre rappresentanti nei consi
gli di classe dei corsi serali 
per lavoratori studenti; dò 
tre o quattro rappresentanti. 
rispettivamente nelle scuole 
fino a 500 alunni o superiore. 
nel consiglio di istituto delle 
scuole secondarie. 
GLI INSEGNANTI partecipa
no all'elezione di sei o otto 
rappresentanti, rispettivamen
te nelle scuole fino a 500 alun
ni o superiore, nel consiglio di 
circolo o d'istituto. 

Che bilancio si può trarre 
di questi anni di gestione de
mocratica della scuola? Pur
troppo. anche se non manca
no davvero le esperienze po
sitive. il bilancio complessivo 
non può non considerarsi de
ludente. A questo risultato 
hanno senza dubbio contribui
to vari fattori: l'inesperienza 
degli eletti di fronte ai fatti 
amministrativi e alla laborio
sità delle procedure, il poco 

impegno — e in molti casi la 
completa assenza — delle for 
ze polìtiche e sindacali. Ma 
chi ha cercato di colpire a 
morte questi nuovi organismi 
di partecipazione democratica 
è stato senza dubbio la buro 
crazia ministeriale. Come di
menticare. infatti, i mille 
ostacoli inventati di volta in 
volta con le varie circolari? 
E la stessa partecipazione al 
le varie elezioni è una testi 
monianza molto precisa di 
questo, più o meno diffuso. 
senso di delusione. Infatti. 
dopo le prime elezioni carat
terizzate da una massiccia 
partecipazione, nelle succes
sive competizioni la percen
tuale degli studenti e dei 
genitori che si sono recati a 
votare è diminuita di molti 
punti. E' possibile invertire 
questa tendenza? Molto di
penderà dall'impegno delle 
forze politiche e sindacali. 

Concluso il seminario sugli orientamenti della sinistra e dei cattolici 
ROMA — Dopo un dibattito 
vivo e critico — a tratti as
sai differenziato — si è con
cluso ieri a Frattocchie il se
minario di studi dedicato agli 
orientamenti ideali e culturali 
dopo il 20 giugno. La discussio
ne si è indirizzata sui proble
mi della iniziativa politica, sul 
« che fare » di fronte ai più 
recenti sviluppi e agli appro
di contraddittori di tradizioni 
culturali e aggregati ideologici 
diversi. 

Ecco dunque che l'analisi dei 
fenomeni e dei mutamenti de
ve condurre ad una risposta 
politica concreta: passaggio 
non facile, come anche il di
battito intrecciato nell'aula 
magna della scuola di parti
to si è incaricato di dimo
strare. 

Un esempio riferito all' 
area cattolica. Il PCI — lo 
aveva sottolineato Cardia — 
riconosce la religione . come 
« valore » e mantiene un at
teggiamento di rigoroso ri
spetto verso ogni sua espres
sione. Tuttavia — ribatte il 
compagno Papapietro — non 
sono indifferenti per i comu
nisti tutte le grandi novità 
intervenute negli ultimi an
ni nella cultura e nella teolo
gia della Chiesa. Su questo 
bisogna esprimersi (cattolici 
e comunisti) in quanto prota
gonisti di una stessa vicenda 
storica e di una stessa cri
si. E ancora — per Mario 
Ow.zini — il rapporto tra 
PCI e cattolici dipende an 
che dalla tensione morale e 
ideale che i comunisti sa
pranno esorimere in una re-
c;oroca dialettica. Non sepa
razione gelosa di sfere di 
pertinenza, ma al contrario 
un dialogo serrato tra eguali. 

Proprio per lo sviluppo 
coerente di questo raoonrto 
— ha d»tto nel suo interven
to don Gennari — la lettera 
di Berlinguer a mons. Bet-
tazzi è un atto di grande im
portanza. che non può esse
re ridotto ad una mossa tat
tica. E' un fatto pos:tivo di 
suneramonto della unità po
litica dei cattolici, ma molti 
problemi devono essere ri
tolti anche oer quanto riguar
da la miVtanza dei credati 
nel Partito comunista. P°r 
ouesto aspetto occorre batte
re — ha concluso don Gen
nari — insieme al do?mati-
stno ó>lla Chiesa, anche le 
diffidenze dei commuti. 

Anche il giudizio sul « nuo
vo» estremismo ha dato luo
go a differenze di valutazio
ne: ieri nroririo su onesto 
tema Paolo Franchi ha ri
sposto a un precedente in
tervento di Galliano Ferra
ra. L'area della autonomia 
è contigua e qu'ndì ancora 
tutta esoosta aireeenvnia 
del partito armato e del ter
rorismo. come d:ce Ferrara? 
Non si è prodotta al contra
rio — come sostiene Franchi 
— una rottura netta tra e-
stremismo e terrorismo pro
prio nella fase del seonestro 
e dell'assassinio di Moro? 
Srroc?;ere questi interroga
tivi significa far fare un pas
so in avanti alla stessa ini
ziativa politica del partito ;n 
un settore delicatissimo della 
ersi attuale. 

Nel corso del d:batt;to nuo
vi elementi sono venuti ad ar
ricchire il quadro della ri
flessione. Carla Pasquinelli: 
e Senza il femminismo, non 
si capisce il rapporto tra 
vecchio e nuovo estremismo ». 
Secondo tale interpreta rione 
femminismo e «68 » giovani
le sono accomunati da un 
progetto di trasformazione 
della società, dalla critica 
della politica come esercizio 
separato del potere. Proprio 
per questo il 20 giugno, che 
scandisce un mutamento de
cisivo dell'estremismo, mani
festa analoghi effetti anche 
«dalla parte delle donne». 

Per il femmin;smo — è que
sta l'interessante ipotesi prò-

Confrontarsi su una 
cultura del cambiamento 

Oltre venti interventi sulle quattro relazioni - Il nuovo ecumeni
smo cattolico, il rapporto con le socialdemocrazie europee, crisi 
e mutamenti nell'area estremista - Le conclusioni di Tortòrella 

posta — si è chiuso il mo
mento politico: il movimen
to non è esaurito, ma cam
bia forma, si americanizza. In 
questa mutazione — che con
tiene equivoci segni di cor
porativismo — vi è forse una 
responsabilità anche del 
PCI: un mancato appunta
mento. proprio dopo il 20 giu
gno. tra le esigenze reali del 
movimento femminista e la 
proposta dei comunisti. 

Spunti problematici sono ve
nuti sulla capacità del Par
tito di comprendere e domi
nare l'insieme dei fenomeni 
ideali e culturali. « Siamo ef
ficaci — ha detto Enrico Men-
duni — nello studio di ten
denze e movimenti particola
ri: siamo assai meno capaci 
invece di analizzare la socie
tà italiana nel suo comples
so ». Preoccupano soprattut
to le mutazioni di senso co
mune die sembrano attra
versare oggi tutti /li schiera
menti ideali: una sorta di 
spirito di scissione laddove 
prima del 20 giugno domina
va l'idea dell'unità: una ca
duta di tensione nella « filo

sofia » della partecipazione e 
dell'impegno diffusa. Insieme 
a questo: un vero e capovol
gimento » del panorama in
ternazionale. che non offre or
mai alcun sicuro punto di ri
ferimento. Per Giuseppe Chia-
rante in un assetto compi -si-
vamente segnato dal pesante 
rilancio del «privatismo» e dal
l'oscuramento della dimensio
ne internazionale, bisogna con
trastare la tendenza a rinchiu
dere la propria riflessione ne
gli angusti limiti dei confi
ni nazionali. Come si potreb
be in questo modo rispondere 
alla polemica socialista che 
ripropone il modello delle so
cialdemocrazie europee? Co
me si potrebbe comprendere 
il significato dell'elezione di 
un polacco al soglio ponti
ficio? 

Cultura, respiro ideale, ma 
anche * linguaggio»: afferma 
Carlo Bernardini, riprenden
do alcuni spunti offerti dalla 
relazione di De Mauro. Anche 
il nostro Partito deve impa
rare ad esprimersi in termi
ni somore meno morali fo 
« moralistici ») e sempre più 

scientifici. 
Nell'intervento conclusivo, il 

compagno Aldo Tortorelia. ha 
in particolare insistito sulla 
necessità che i comunisti sia
no protagonisti di una gran
de ripresa delle lotte sul pia
no ideale e culturale per un 
nuovo avanzamento delle idee 
di democrazia, di progresso. 
di riforma economica, sociale. 
morale del Paese. 

Il risultato elettorale del 20 
giugno, l'avvicinamento del 
PCI al governo del Paese, ha 
generato una reazione assai 
ampia, di cui fa parte an
che l'uso politico dei delitti 
operati dai terroristi. Sul ter
reno ideale e culturale vi è 
un grande sforzo per rilan
ciare posizioni sostanzialmen
te conservatrici. Proprio nel 
momento in cui alcune leggi 
di riforma incominciano ad 
essere varate dopo moltissi
mi anni di attesa (sulla scuo
la. ad esempio), si tende a 
proclamare fallita l'esperien
za riformatrice. Assai forte è 
l'appello ad una pura e sem
plice imitazione dei paesi eu
ropei industrialmente più svi-

Un incrocio di analisi 
e di proposta politica 

RO.MX — Tema: « S e il bah- ; 
bo sia male... »; uno degli | 
svolgimene da parie di un 
bambino delle elementari, la
pidario: • Mio balilio «la Ite
ne e se ne frega ». Il fisico 
Bernardini, alla tribuna, cita 
questo esempio (che succila 
naturalmente una generale i-
larilà) per tirarne alcune con-
«eguenze molto «crie. E* un 
segno esemplare — quello 
svolgimento — dì una «Iraor-
dinaria vittoria ili una menta
lità scientifica contro una 
mentalità (ra«peltativa del 
m a c l r o rhc ha dato il te
ma) vecchia. farragino**. mo
rali-tira. Ed è anche l"e-pre«-
«ione viva d e l l ' e d e m a ili 
conqni«lare per talli non solo 
l°n*o della lingua italiana ri-
«pello ai per*i«ienti dialetti. 
ma di conquistare Fuso dif
fuso di an lintuaggio «cien-
tifico effetto di nna ordina
trice mentalità scientifica. 

Linguistica 
Bernardini interveniva «lil

la relazione di De .Mauro -ul 
« messaggio lingui*iico ». Un 
intervento che possiamo con
siderar» esemplare del tipo di 
dibattilo che da venerdì se
ra a ieri pomeriggio si è «vol
to al Seminario che si è tenu
to alle Frattocchie. Dibattito 
aperto, libero, vorremmo di
re « interdisciplinare • nel 
sen*o che le quattro relazio
ni presentate (sull'area socia
l i t à . sa quella cattolica, «al
l'estremismo e, appunto, sai 
lingaaggio) hanno permesso 
nna libertà di interventi in
crociali e quindi di • dialo
ghi • e polemiche succosi, che 
non sono poi tanto frequenti 
negli incontri di questo ge
nere. 

Già la metodologia adotta
ta per le relazioni (relatori 
giovani e, come si t dello ' 

qui. • battilori liberi »: grup
pi di lavoro rhc hanno elabo
ralo quelle relazioni a lun
go) è apparsa nuova e ha 
perme-«o un tipo ili dibatti
lo particolarmente fertile. 
Non è meno irrilevante, ci 
pare, che es«o «i «ia «volto 
in parallelo — e come ogget
tivo contributo — alla di«cu«-
«ione die stanno svolgendo le 
comniìs«ioni per le Te*i con-
gremitali del PCI. Fra rela-
l ioni e inlerventi — olire una 
ventina in una «ala «empre af
follata di qualificale pre*en-
7e (fra «li altri è Malo -em
pre allento partecipante il 
compaznn Ingrao) — *i «ono 
lanciate alcune • «onde » ori
ginali e produttive nella e-
«plnrazìnne di Ire pianeti — 
il «orialiiliro. il raltolico. I' 
e«lremì«|ico — che sono in 
una accenlnaia fa«e di movi
mento e «i «ono dette parec
chie ro«e nìenle affano «con
late. 

Dì qnt '<i tipo erano del re-
«lo ì commenti negli inter
valli di que«te dne giornate 
di riunione. Per e«empio qnan- j 
do sì è parlalo ìn un crocchio. 
a proposito della ricca e ori-
tinaie «omnia di eon«idera/io-
ni falle da Pagri nella «na re- \ 
larione. che alcune di quelle 
co«e delle andrebbero ntilit* 
rate più largamente per far 
fare an pa««o sostanziale in 
avanti a certe polemiche fra 
noi comunisti e alcnni compa
gni socialÌ«tì. T/arcomcntn per 
esempio che oggi le «ocìalde-
mocraiie enronee si vedono 
attaccale, da destra, proprio 
con una serie di argomenti 
liheral-liberisiìco-liheriari che 
ìn Italia venronn asali spesso 
a man ba«sa contro 11 PCI. O 
qnandn in nn altro grappo si 
è dello della nece«sllà che 
molli elementi forniti nella 
relazione di Cardia sulla esten
sione e il carallere della pro
liferazione di movimcnli cat- * 

lolici vengano meglio coun'ciu-
li e servano per ulteriori ri-
fle^inni. 

E anche le "riserve. Spriano 
per e«empio diceva che era 
,-ihha'lanza difficile dimn«ira-
re che negli anni '30 Togliatti 
ave«*e «entilo m-ì prepoien-
Irniente (ne aveva accennalo 
Passi ieri) la divergili • occi
dentale • rispetto alla rivolu
zione ru'sa: allora era prati
camente ine<i<lente una pre-
ci*a definì/ione perfino ili 
• Fnrnpa occidentale a. Snlla 
relazione Cardia una ri-erva 
— l'hanno della in ini.) Papa
pietro. Chiaranle. ìn parte Gor-
rìni — risn.ird.i» a l"e«isen/a 
di una mig l iore alien/ione 
alla dimen<ione mondiale, «ni 
« iramli temi ». che ha avuto 
la «volta nella Thie-a: « Sia
mo più ernmenieì qualche vol
ta quando parliamo con i «o-
riali'li e per lo meno ci rap
portiamo all'Europa, diceva 
Papapietro. che in molle or-
ca«ìnni quando dialoghiamo 
con i cattolici ». 

Femminismo 
\nze ln Bolaffi e Carla Pa-

«qninelli rnnlìnnano davanti a 
un caffè, al bar. il dibattito 
a distanza che hanno «vi In ra
pato in «ala. F sono piena
mente d'accordo «n nn pnnto 
deci«ivo: il movimento femmi
nista ha vi«to insidiata la sua 
peculiare tematica del € per
ennate » che diventa strumen
to di arre««o alla politica e 
«na demifi'licazìone. proprio 
dalla • privatizzazione » sei-
vagzìa. rnntrn la politica, ope
rata dal « movimento » del 
"77. Tn«omma dentro e fuori 
da l l ' \n la Marna delle Frat
tocchie. nn dibattito «errato e 
approfondilo, l'avvio di un «e-
rio lavoro di «cavo. 

Ugo Baduel 

luppati: come se ciò fosse 
meccanicamente possibile e 
come se, in quei medesimi 
paesi, non fosse sorta e non 
sorgesse una critica di fondo 
intorno al tipo di sviluppo se 
guito. 

Lottare contro queste posi
zioni che giungono sino al ri
fiuto della politica, all'esaspe
razione scttorialistica e cor 
porativa. significa innanzitut
to cogliere i motivi per cui 
esse possono diffondersi nel
la società. 

I comunisti non pensano di 
poter condurre la loro lotta 
ideale e culturale semplice 
mente riproponendo il loro 
grande patrimonio storico. 
Certamente, essi difendono 
tale patrimonio contro tenta
tivi di svalutazione che sono 
fuori da ogni valutazione 
scientificamente seria. Il PCI 
non è. come vien detto talora 
riprendendo un vecchio te
ma. e il risultato dell'arretra
tezza italiana ». E* vero, al 
contrario, che con il PCI 
il movimento operaio acqui
sta consapevolezza della sto 
ria del proprio paese e del 
mondo, interviene operativa
mente nella vicenda naziona
le, propone la sua candida
tura ad una direzione non su
balterna del Paese. 

Ciò avviene proprio — ed è 
questa la lezione di Gramsci 
e di Togliatti — perché i co
munisti italiani in modo pie 
namente laico, considerano la 
propria azione ed elaborazio
ne. come uno svolgimento. 
uno sforzo costante di inno
vazione e di superamento in 
vista dell'obiettivo socialista 
L'ispirazione marxista ha da 
to al PCI la capacità di mi
surarsi in maniera costante 
con tutte le culture europee. 
Il respingere rozze interpre
tazioni che confondono Lenin 
con un leninismo di tipo dog 
matico da tempo respinto, si 
gnifica — appunto — esaltare 
le capacità critiche del pen 
siero marxista di cui anche 
Lenin è interprete. 

Ma un confronto ideale au 
tenlico. una viva e vera di 
scussinne entro la sinistra e 
con le varie culture di ispi 
razione cattolica non può li 
mitarsi al terreno (pur ne 
cossario) dell'astrazione filo 
sofica: terreno che. qualche 
volta, viene mal praticato. 
con ruzzoloni anche mador 
nali. La lotta ideale e cultu 
rale si deve svolgere — an 
che e soprattutto — rispetto 
ai problemi del presente e 
rispetto alle soluzioni da dar 
vi. E" indubbio l'emergere di 
spinte disgreganti, di fenome
ni di particolarismo, di chiù 
sura di alcuni ai bisogni com
plessivi delle classi lavoratri 
ci e de! Paese. Se davvero 
si andasse ad uno scatena 
mento corporativo (come vor 
rebbero alcune forze retrive) 
al fondo non ci sarebbe la 
vittoria di nessuno, ma la 
sconfitta di tutti. 

Tuttavia non si combattono 
queste tendenze solo predi 
cando contro reconom:cismo 
non essendo capaci, nelle isti 
tuzion;. e allo stesso tempo 
nella società, di collegare ogni 
condizione specifica, ogn: 
particolarità, ad un disegno 
complessivo di rinnovamento. 
• Non solo una politica di au 

sterità non può essere il pu 
ro dir no a tutti, essa deve 
essere la capacità di avvia
re al mutamento Ut condì 
zione umana delle masse, a 
gendo sui fattori economici 
ma anche sulla valorizzazio
ne del ruolo di ciascun grup
po sociale, a partire dalla clas
se operaia. 

Il lavoro unitario, l'intesa 
democratica non significano 
tregua sul dibattito, sul con
fronto ideale. Ma ciò chiede. 
dunque, più impegno e ca 
parità, p:ù conoscenza degli 
altri. 

Flavio Fusi 
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